VANGELO DI MATTEO  (CAP. 23)

CAPITOLO 23°

INVETTIVE CONTRO SCRIBI E FARISEI

S. Tommaso divide questo capitolo in tre Lezioni.

Lezione I

1. <Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo:

2. “Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei.

3. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno.

4. Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito.

5. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange;

6. amano posti d’onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe

7. e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare ‘rabbì’ dalla gente.

8. Ma voi non fatevi chiamare ‘rabbì’, perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli.

9. E non chiamate nessuno ‘padre’ sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo.

10. E non fatevi chiamare ‘maestri’, perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo.

11. Il più grande tra voi sia vostro servo;

12. chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato>.

(23,1-12)

I persecutori di Cristo sono stati provocati a ucciderlo per tre motivi:

· per la sua gloria, quando veniva acclamato nel suo ingresso in Gerusalemme; 
· per la sua sapienza, con la quale confondeva i persecutori;

· per la sua giustizia, con la quale li rimproverava.

Nei due capitoli precedenti (cap. 21 e cap. 22) abbiamo esaminato i primi due motivi, quello della gloria e quello della sapienza.

In questo capitolo ci viene presentato il terzo motivo che ha provocato la persecuzione di Gesù da parte dei suoi nemici, cioè scribi e farisei: la giustizia con la quale il Signore li rimproverava.

In questa prima Lezione il Signore istruisce la folla e i discepoli.

Nelle altre due Lezioni del capitolo il Signore redarguisce scribi e farisei.

In questa prima Lezione abbiamo l’istruzione della folla e dei discepoli.

Che cosa dice il Signore nei dodici versetti di questa Lezione?

In sintesi diciamo che dice cinque cose:

1. riconosce l’autorità di scribi e farisei: vv. 1-2;

2. insegna a obbedire agli scribi e ai farisei con cautela: v. 3a;

3. assegna il motivo della cautela: v.3b;

4. porta i motivi concreti: vv. 4-7;

5. esorta i discepoli e la folla: vv. 8-12.

Primo

Il Signore riconosce l’autorità degli scribi e i farisei: <Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: “Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei”> (vv. 1-2).

Il Signore non si è limitato a confutare i suoi avversari, ma è passato subito a istruire; ecco perché si rivolse subito alla folla e ai discepoli, per istruirli.

Si noti che alcuni ascoltano il Signore come discepoli, altri lo ascoltano come folle.

Lo ascoltano come ‘discepoli’ quelli che percepiscono la verità con la mente, come si dice in Gv. 8,31: <Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli>.

Lo ascoltano ‘come’ folle quelli che non possono apprendere la verità con la mente.

Perciò il Signore a volte rivolge le sue parole alle folle, a volte ai discepoli, a volte ad entrambi.

Usa evidentemente un linguaggio diverso.

Ai discepoli dice cose alte, come fa ad es. in Gv. 15,15: <Tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere voi>.

Quando si rivolge alle folle, si serve di parabole, come abbiamo già visto nel cap. 13.

Sia alle folle, sia ai discepoli parla della necessità di salvarsi.

Il Signore dice che <sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei>.

Propriamente la cattedra è dei maestri; e quindi il Signore, dicendo che <sulla cattedra di Mosè si sono seduti  gli scribi e i farisei>, afferma che essi sono i successori di Mosè per insegnare.

Quindi coloro che insegnavano la legge di Mosè, sedevano sulla cattedra di Mosè.

Nella legge di Mosè erano contenute alcune cose riguardanti la fede, e altre cose riguardanti i buoni costumi, cioè la morale.

Appartenevano alla fede quelle cose nelle quali veniva prefigurato Cristo; ecco perché Gesù stesso diceva ai Giudei: <Se credeste a Mosè, credereste anche a me; perché di me egli ha scritto> (Gv. 5,46). 

Appartenevano alla morale tutte le leggi, a cominciare dal Decalogo.

Secondo

Il Signore insegna ad obbedire con cautela agli scribi e ai farisei; dice:<Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere> (v. 3a).

Esorta a obbedire, dicendo di fare e osservare quanto dicono: fare con le opere e osservare col cuore.

<Ricordatevi dei vostri capi> (Eb. 13,7).

I Manichei dicevano che la legge dell’Antico Testamento non era buona; è chiaro invece che la legge antica era buona, se il Signore l’approvava, dicendo di fare e osservare quanto scribi e farisei dicevano; essi infatti insegnavano la legge dell’A.T.

Ma il Signore diceva di osservare anche i precetti cerimoniali e legali?

Bisogna ricordare sempre che l’autorità del legislatore deve essere osservata secondo la sua intenzione; ma il legislatore dice che alcune cose devono essere osservate sempre, dice che altre cose sono come un’ombra, come è detto per es. in Col. 2,16-17:<Nessuno vi inganni più in fatto di cibo o di bevanda, o riguardi a feste, a noviluni e a sabati: tutte cose queste  che sono ombra delle cose future; ma la realtà invece è Cristo>.

Le cose morali quindi sono comandate secondo l’intenzione del legislatore: sono sempre da osservare.

Le cose legali e cerimoniali invece sono da osservare solo per un certo tempo, e non dopo per non fare un’ingiuria a Cristo.

Le cose legali e cerimoniali, poichè erano segni del Cristo futuro, dopo che Cristo è venuto non devono più essere osservate.

Il Signore dice di obbedire con cautela, quando dice: <ma non fate secondo le loro opere>.

Con queste parole il Signore insegna la cautela.

Infatti non bisogna dimenticare che il superiore insegna non solo con la dottrina, ma anche con la vita.

Bisogna accettare i suoi insegnamenti impartiti con la dottrina, non bisogna invece accettare gli insegnamenti impartiti con la vita, se è una vita cattiva.

S. Paolo diceva di imitarlo perché egli imitava Cristo.

Scribi e farisei invece potevano essere seguiti nella loro dottrina, che era quella di Mosè, non potevano essere invece imitati nella vita, perché era cattiva.

Terzo

Il Signore rileva il motivo della cautela con le parole: <perché dicono e non fanno> (v. 3b).

Essi dicevano di fare il bene, essi però non lo facevano; quindi non si doveva fare quello che essi facevano, ma solo quello che insegnavano: <All’empio dice Dio: “Perché vai ripetendo i miei decreti e hai sempre in bocca la mia alleanza, tu che detesti la disciplina e le mie parole te le getti alle spalle?”> (Sal. 49,16).

Quarto

Il Signore rileva i motivi concreti per obbedire con cautela, dicendo: <Legano infatti peranti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito.

Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d’onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe  e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare ‘rabbì’ dalla gente> (vv. 4-7).

Essi non solo <dicono e non fanno>, ma impongono pesanti fardelli sulle spalle altrui, essi invece non li vogliono muovere neppure con un dito; in pratica aggiungono per gli altri molti precetti a quelli di Dio: imponevano di mangiare solo pane fermentato, imponevano di lavarsi le mani fino al gomito, imponevano lavature di bicchieri, ecc. (cf. Mc. 7,2ss.).

Sono imposizioni troppo severe e crudeli, e inutili.

Pietro dirà più tardi, al cosiddetto Concilio di Gerusalemme: <Perché continuare a tentare Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri, né noi siamo stati in grado di portare?> (At. 15,10).

Il Signore aggiunge che scribi e farisei, ciò che fanno, lo fanno <per essere ammirati dagli uomini>, lo fanno cioè per vanagloria.

Altrove Gesù dice dei Giudei: <Amavano la gloria degli uomini più della gloria di Dio> (Gv. 12,46).

Che cosa facevano per vanagloria scribi e farisei?

<Allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano i primi posti nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare “rabbì” dalla gente>.

Come si vede, tutte queste cose non sono onerose, ma piacevoli alla sensibilità umana.

S. Bernardo dice che <portavano le vesti della santità; e ciò non è oneroso>; è oneroso tendere con la vita alla santità.

Si può dire di loro ciò che Gesù aveva già detto nel discorso della montagna: <Vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci> (Mt. 7,15).

Scribi e farisei cercavano la vanagloria in vari modi:

· nella ricerca degli onori mediante le vesti,

· nella ricerca degli onori nei conviti,

· nella ricerca degli onori nelle sinagoghe,

· nella ricerca degli onori quando li chiamavano col titolo di “rabbì”.

Origene riferisce questi difetti anche a coloro che desiderano le dignità nella Chiesa.

Quinto

A questo punto il Signore rivolge alcune esortazioni ai discepoli e alla folla; dice: <Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate nessuno “padre” sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. E non fatevi chiamare “maestri”, perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. Il più grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato> (vv. 8-12).

Il Signore dice due cose nelle suddette parole:

· insegna a star lontano dalla vanagloria: vv. 8-10;

· invita all’umiltà: vv. 11-12.

Il Signore insegna a star lontano dalla vanagloria.

Si deve notare che chi ha il primato, deve istruire e governare: istruire è del maestro, governare è del padre.

Il Signore vieta la vanagloria in entrambi i compiti, del maestro e del padre.

< Voi non fatevi chiamare “rabbì”>.

Sembra che l’Apostolo dica il contrario: <I presbiteri che esercitano la presidenza siano trattati con doppio onore, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell’insegnamento> (1Tm. 5,17).

Non si dicono cose diverse, o addirittura opposte, perché il Signore vieta solo di non ambire il titolo di maestro.

Il Signore dice il motivo del divieto: <perché uno solo è il vostro maestro>, cioè Dio, <e voi siete tutti fratelli>.

Perché solo Dio è il maestro degli uomini?

Il maestro è colui che ha la dottrina da sé, non colui che dispensa agli altri una dottrina ricevuta da qualcuno.

Quindi solo Dio è il maestro; perché solo Dio possiede propriamente una dottrina.

Come ministri invece, molti sono maestri.

Come c’è un solo Dio per natura, gli altri invece lo sono per partecipazione, così solo Dio è il vero maestro, gli altri partecipano del suo magistero, ricevendo da lui solo la loro dottrina.

L’inizio della scienza  si trova nel nostro intelletto, creato da Dio capace di percepire i principi primi del conoscere.

Giustamente quindi il Signore dice che <uno solo è il vostro maestro>. 

E aggiunge: <e voi siete tutti fratelli>.

Queste parole mostrano che gli uomini derivano tutti da una sola sorgente, cioè da un unico padre, Dio.

Il Signore continua: <E non chiamate nessuno “padre” sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo>.

Ecco perché Gesù aveva insegnato a dire: <Padre nostro, che sei nei cieli>.

<Padre> è colui che genera.

La generazione più importante è quella celeste; dice S. Pietro: <Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; … egli ci ha rigenerati … per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce> (1Pt. 1,3-4).

Alcuni nella Chiesa vengono chiamati <padri> a motivo dell’autorità che hanno su altri.

Il Signore continua: <E non fatevi chiamare “maestri”, perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo>.

Cristo attribuisce a sé il magistero, perché egli è il Verbo, la Parola del Padre; egli è mandato ad insegnare la conoscenza del vero Dio: <Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato> (Gv. 1,18); <Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono> (Gv. 13,13).

Ed ecco la conclusione dell’esortazione ai discepoli e alla folla: <Il più grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato>.

Dopo d’aver allontanato i discepoli dalla superbia, dicendo loro di non farsi chiamare “rabbì”, li esorta all’umiltà e ne assegna il motivo.

Li esorta all’umiltà dicendo loro: <Il più grande tra voi sia vostro servo>.

Nessun discepolo di Cristo deve stimare se stesso superiore agli altri, ma servo degli altri.

Paolo scrive: <Quanto a noi, siamo i vostri servitori per amore di Gesù> (2Cor. 4,5).

Alla vigilia della sua passione il Signore dirà ai discepoli: <Chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve> (Lc. 22,27). 

Il signore non solo esorta i discepoli all’umiltà, ma ne assegna il motivo, dicendo: <Chi si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato>.

Il miglior commento a queste parole ce lo offre la Beata Vergine quando dice nel suo cantico: <Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili> (Lc. 1,52).

***

Lezione II

13. <Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci.

14. (versetto interpolato da Mc. 12,40; Lc 20,47) Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che divorate le case delle vedove, pur sotto pretesto di lunghe preghiere; voi subirete per questo una condanna più abbondante.

15. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi.

16. Guai a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si giura per l’oro del tempio si è obbligati.

17. Stolti e ciechi: che cosa è più grande, l’oro o il tempio che santifica l’oro?

18. E dite ancora: Se si giura per l’altare non vale, ma se si giura per l’offerta che vi sta sopra, si resta obbligati.

19. Ciechi! Che cosa è più grande, l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta?

20. Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra;

21. e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che l’abita.

22. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per colui che vi è assiso.

23. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell’anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle.

24. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello!

25. Guai a voi, scribi e farisei, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto mentre all’interno sono pieni di rapina e d’intemperanza.

26. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi netto!

27. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi all’esterno son belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume.

28. Così anche voi apparite giusti all’esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d’ipocrisia e d’iniquità.

29. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che innalzate i sepolcri ai profeti e adornate le tombe dei giusti,

30. e dite: Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non ci saremmo associati a loro per versare il sangue dei profeti;

31. e così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli degli uccisori dei profeti.

32. Ebbene, colmate la misura dei vostri padri!

33. Serpenti, razza di vipere, come potrete scampare dalla condanna della Geenna?

(23,13-33).

Dopo aver istruiti i discepoli e la folla intorno alla cautela che dovevano avere sulla dottrina degli scribi e dei farisei, qui Gesù si rivolge direttamente agli scribi e ai farisei, rimproverandoli aspramente in tre ambiti:

· nell’ambito propriamente religioso: vv. 13-24;

· nell’ambito della purità: vv. 25-26;

· nell’ambito della pietà: vv. 27-33.

Versetti 13-24

Il Signore rimprovera aspramente scribi e farisei nell’ambito propriamente religioso; essi si mostravano religiosi all’esterno, erano un partito religioso di stretta osservanza, ma nei loro cuori erano irreligiosi.

Esaminiamo analiticamente il brano.

<Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci> (v. 13).

Gesù dice che scribi e farisei chiudono il regno dei cieli davanti agli uomini.

Che cosa si intende per <regno dei cieli>? 

Il regno dei cieli è la beatitudine eterna; in precedenza Gesù aveva detto: <Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli> (Mt. 5, 20).

Il regno dei cieli può essere anche la Sacra Scrittura, la Parola di Dio, come ci fa comprendere in Mt. 21,43: <Vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare>.

Il regno dei cieli può indicare anche Cristo, quale porta che introduce nel regno, come è detto in Gv. 10,9: <Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo>.

In che senso gli scribi e i farisei possono <chiudere> il regno?

Lo possono chiudere dando cattivo esempio e insegnando dottrine cattive.

Non si chiude se non ciò che è aperto.

Le dottrine intorno al Cristo erano aperte, ma essi le chiudevano, rendendole oscure.

Quando Gesù faceva miracoli, venivano aperte le Sacre scritture, ma essi le chiudevano, dicendo: <E’ in nome di Beelzebùl, capo dei demoni, che egli scaccia i demoni> (Lc. 11,15).

Scribi e farisei  chiudevano il regno di Dio anche con la loro vita cattiva; con i loro cattivi esempi trascinavano al peccato molti altri.

Il Salmo 1,1 dice: <Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi, non indugi nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli stolti>.

Indugia nella via dei peccatori e siede in compagnia degli stolti, colui che ha l’ufficio di insegnare, e profitta per corrompere il popolo mediante una vita cattiva.

E’ evidente che impedisce l’ingresso nel regno dei cieli colui che agisce malamente; ecco perché il Signore dice: <così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci>.

Dice bene il profeta Malachia: <Voi vi siete allontanati dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti col vostro insegnamento> (2,8).

<Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che divorate le case delle vedove, pur sotto pretesto di lunghe preghiere: voi subirete per questo una condanna più abbondante> (v. 14).

Questo guai è lanciato da Gesù per la simulazione nei riguardi della preghiera.

Il Signore incomincia a rimproverare scribi e farisei per la loro voracità; <divorate le case delle vedove>, dice loro.

Che cosa facevano nelle case delle vedove, frequentandole a scopo di <lunghe preghiere>?

Forse quello che facevano i pagani nel tempio al tempo dei Maccabei: <Il tempio fu pieno di dissolutezze e gozzoviglie da parte dei pagani, che gavazzavano con le prostitute ed entro i sacri portici si univano a donne e vi introducevano le cose più sconvenienti> (2Mac. 6,4).

Per <case delle vedove> si intendono le loro sostanze.

Ma perché maggiormente le case delle vedove e non le case di altre?

Perché è più facile sedurre una vedova che una sposata; la vedova è meno protetta; la donna che ha il marito invece, ha lui come capo e consigliere; perciò non è facilmente ingannata come la vedova.

Perché poi le case delle donne invece che quelle degli uomini?

Perché la donna è più portata degli uomini a fare elargizioni.

Gesù parla degli scribi e dei farisei che divorano le case delle vedove <sotto pretesto di lunghe preghiere>, cioè per simulare la santità, e così volgevano tutto al guadagno, e il guadagno alla gloria.

Giustamente il Signore aggiunge: <voi subirete per questo una condanna più abbondante>.

Perché più abbondante?

Se uno fa il male al prossimo usando le armi del diavolo, pecca; se uno però fa il male al prossimo servendosi delle armi di Dio, per es. delle preghiere, pecca doppiamente, perché pecca sia contro Dio che contro il prossimo.

<Subirete una condanna più abbondante> anche perché ai poveri si deve piuttosto dare che ricevere.

<Subirete una condanna più abbondante> anche perché essi dovevano avere più consapevolezza del male che facevano in quanto più istruiti nella Legge di Dio, come dice il Signore in Lc. 12,47: <Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse>.

<Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi> (v. 15).

Questa azione di far proseliti può avvenire prima di Cristo o dopo Cristo.

Far proseliti dopo Cristo significa nel presente e nel futuro; si prevedeva che i Giudei  sarebbero stati dispersi in tutto il mondo, che si sarebbero impegnati a convertire gente alla legge antica, che quindi avrebbero distolto da Cristo quanti uomini potevano; ecco perché il Signore dice loro: <percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito>.

Sono detti proseliti coloro che venivano convertiti alla fede giudaica dai pagani o dai cristiani.

Il Signore parla di <un solo proselito>, perché pochissimi si sarebbero convertiti al Giudaismo.

Il Signore aggiunge: <e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi>.

Chi si converte dal paganesimo al Giudaismo è doppiamente peccatore: è partecipe dei peccati dei pagani e di quelli dei Giudei, senza la possibilità di essere perdonati, perché solo Cristo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati.

Far proseliti prima di Cristo che significava?

Significava fare ciò, non per procurare la salvezza delle anime dei proseliti, ma per un guadagno economico; infatti, cercavano un aumento di offerte; da ciò si vede che la dottrina degli scribi e dei farisei era vana.

I nuovi proseliti ricevevano dagli scribi e dai farisei sia una dottrina vana, sia molti cattivi esempi.

<Guai a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si giura per l’oro del tempio si è obbligati.

Stolti e ciechi: che cosa è più grande, l’oro o il tempio che rende sacro l’oro?

E dite ancora: Se si giura per l’altare non vale, ma se si giura per l’offerta che vi sta sopra, si resta obbligati.

Ciechi! Che cosa è più grande, l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta?

Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che l’abita.

E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso> (vv. 16-22).

Che cosa dice il Signore in questi versetti?

Scribi e farisei strumentalizzavano tutta la religione per guadagnare mediante le offerte.

Nel tempio era conservato molto oro; si diceva quindi che chi giurava per questo oro del tempio, restava obbligato in proporzione dell’oro sul quale giurava.

Un’altra tradizione riguardava l’altare.

Si offrivano molte cose sull’altare; si diceva quindi che chi giurava per le offerte poste sull’altare uno obbligava se stesso al valore dell’offerta.

A quale scopo facevano questo gli scribi e i farisei?

A scopo economico.

In tal modo gli uomini venivano incitati ad offrire di più.

Il Signore risponde a questo comportamento disonesto degli scribi e dei farisei, smontando i loro ragionamenti assurdi; è assurdo dire che vale di più giurare per l’oro del tempio che per il tempio, e che vale di più giurare per le offerte che stanno sull’altare che per lo stesso altare.

Di qui il rimprovero di stoltezza e di cecità spirituale:

<Stolti e ciechi: che cosa è più grande, l’oro o il tempio che santifica l’oro?> (v. 17). 

<Ciechi! Che cosa è più grande, l’offerta o l’altare che santifica l’offerta?> (v. 19).

<Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell’anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. 

Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle.

Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello!> (vv. 23-24).

Il Signore qui riprende gli scribi e i farisei nei riguardi delle decime, e dice tre cose:

· ricorda la loro consuetudine: v.23a;

· ricorda la vera dottrina: v. 23b;

· esprime il suo giudizio servendosi di un paragone: v. 24.

Il Signore ricorda la consuetudine di pagare la decima su alcuni prodotti; questa consuetudine di pagare le decime veniva adempiuta dagli scribi e dai farisei con cattiva intenzione; per questa intenzione cattiva il Signore li chiama ipocriti.

Qual’era la cattiva intenzione che li faceva agire?

Pagando le decime , essi si sentivano a posto pur  trasgredendo le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà.

Questa consuetudine di pagare le decime derivava dalla legge di Mosè: Nm. 18,21; Dt. 14,22.

Le decime servivano per il sostentamento dei sacerdoti e dei leviti.

Il Signore ricorda la vera dottrina, che è prima di tutto di praticare la giustizia, la misericordia e la fedeltà, dicendo: <Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle> (v. 23b).

Bisognava anche pagare le decime (come facevano), ma bisognava prima di tutto esser giusti, misericordiosi e fedeli (come non facevano).

Il Signore esprime il suo giudizio servendosi di un paragone; dice: <Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello!> (v. 24).

Che cosa intende dire il Signore con questo paragone o similitudine?

Intende disapprovare l’atteggiamento di chi ha molta cura per le cose piccole e poca cura per le cose grandi.

Versetti 25-26
Il Signore rimprovera aspramente gli scribi e i farisei nell’ambito della purità; pulivano con estrema precisione le cose: bicchieri, piatti, ecc.; non pulivano invece i loro cuori dal peccato.

<Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, mentre all’interno sono pieni di rapina e d’intemperanza.

Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’interno diventi netto!> (vv. 25-26).

Il Signore fa due cose:

· rimprovera la loro simulazione: v. 23,

· propone la sana dottrina: v. 24.   

Il Signore rimprovera la loro simulazione dicendo: <Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, mentre all’interno sono pieni di rapina e d’intemperanza> (v. 23).

Come si può intendere  quanto dice qui il Signore?

Il Signore vuole parlare  dei costumi dei farisei, i quali ponevano un grande impegno nella pulizia delle cose esterne, per es. nella pulizia dei vasi, dei bicchieri, delle mani, ecc. (cf. Mc. 7,5).

Di qui il rimprovero di Gesù: <Guai a voi, scribi e frisei ipocriti>, che avete molta sollecitudine a pulire i vasi… ma non i cuori; in tal modo, l’interno, cioè il cuore, è pieno di rapina e d’intemperanza.

Parla di <rapina> e d’<intemperanza>, per indicare i due generi di peccati: quelli carnali, indicati dall’intemperanza, e quelli spirituali, indicati dalla rapina.

Il Signore propone la sana dottrina, dicendo: <Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi netto!> (v. 26).

La pulizia esterna deriva da quella interna; come si dice in Mt. 6,22: <Se il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce>.

Perciò insegna a mondare il cuore; in tal modo tutto diventa mondo.

Perché Gesù chiama il fariseo <fariseo cieco>?

Perché è uno che viene accecato dalla sua malizia: <La loro malizia li ha accecati> (Sap. 2,21).

Versetti 27-33

Il Signore rimprovera aspramente scribi e farisei nell’ambito della pietà, dicendo: 

<Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi all’esterno sono belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume.

Così anche voi apparite giusti all’esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d’ipocrisia e d’iniquità.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che innalzate i sepolcri ai profeti e adornate le tombe dei giusti, e dite: Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non ci saremmo associati a loro per versare il sangue dei profeti; e così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli degli uccisori dei profeti. 

Ebbene, colmate la misura dei vostri padri!

Serpenti, razza di vipere, come potrete scampare dalla condanna della Geenna?>.

Il Signore pone una similitudine e poi la spiega.

Pone una similitudine, dicendo: <Scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi all’esterno sono belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume> (v. 27).

Si dice sepolcro il luogo dove riposa un corpo morto.

I corpi morti dei santi sono templi di Dio, nei quali Dio abita: <Santo è il tempio di Dio, che siete voi> (1Cor. 3,17).

Il corpo è l’abitacolo dell’anima, e l’anima è il trono di Dio.

Il corpo del peccatore è un sepolcro, perché contiene un morto; infatti, l’anima è morta a motivo del peccato; perciò i cattivi sono detti sepolcri, anche se all’esterno sembrano belli.

<Essi, i cattivi, all’esterno sono belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume>, cioè di ogni sporcizia spirituale.

Il Signore spiega la similitudine, dicendo: <Così anche voi apparite giusti all’esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d’ipocrisia e d’iniquità> (v. 28).

Nei versetti che seguono, dal 29 al 33, riprende l’immagine dei sepolcri per rimproverare scribi e farisei.

Il Signore li rimprovera per ciò che fanno e ciò che dicono.

Che cosa fanno? Innalzano i sepolcri ai profeti e adornano le tombe dei giusti.

Che cosa dicono? Dicono: <Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non ci saremmo associati a loro per versare il sangue dei profeti>.

Perché il Signore li rimprovera, se intendono innalzare  i sepolcri ai profeti e adornare le tombe dei giusti? Non è buono tutto questo?

Il Signore li rimprovera non per quest’opera, quella di innalzare sepolcri ai profeti e adornare le tombe dei giusti, ma perché intendevano compiere tale opera per mostrare all’esterno i segni della pietà, come nel caso del pagamento della decima.

Perché poi il Signore li rimprovera per ciò che dicono?
E’ cosa comune essere giudici austeri dei fatti altrui; se quindi vediamo qualcuno a peccare, lo giudichiamo un grande peccatore, mentre cerchiamo di attenuare la gravità dei nostri peccati; questi scribi e farisei conoscevano la malizia dei loro padri, ma non conoscevano la propria malizia, conoscevano la pagliuzza negli occhi dei loro padri, ma non conoscevano la trave che era nei loro stessi occhi.

Ecco perché il Signore, che vedeva i loro cuori, li rimprovera aspramente anche per quello che essi dicevano di voler fare.

Il Signore aggiunge: <E così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli degli uccisori dei profeti. Ebbene, colmate la misura dei vostri padri! Serpenti, razza di vipere, come potrete scampare dalla condanna della Geenna?> (vv. 31-33).

Ce cosa dice Gesù agli scribi e ai farisei con queste parole?

Dice tre cose:

· descrive l’origine della loro malvagità: v. 31;

· descrive il completamento della malvagità dei padri: v. 32;

· descrive la pena in cui incapperanno gli scribi e i farisei: v. 33.

Primo

Il Signore descrive l’origine della malvagità degli scribi e dei farisei; essa risale ai loro padri: <E così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli degli uccisori dei profeti> (v. 31).

A volte il figlio non imita la malizia paterna, a volte invece la imita.

Se il figlio non imita la malizia paterna, questa non gli viene imputata.

A volte capita che un figlio ha un buon padre e una cattiva madre, oppure il contrario, e segue la bontà del padre o della madre.

Ma se entrambi i Genitori sono cattivi, capita raramente che il figlio non li imiti; il motivo è che i figli vengono assuefatti al male fin dal principio; ora, l’assuefazione in gioventù aderisce più fortemente al figlio, e perciò si sente maggiormente inclinato al male; i Genitori cattivi, quando vedono i loro figli fare il male, non li correggono e non li castigano; in tal modo il peccato dei Genitori ridonda sui loro figli.

Ecco perché il Signore dice ai suoi interlocutori: <e così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli degli uccisori dei profeti>, di essere cioè malvagi come erano malvagi i loro padri.

Secondo
Il Signore descrive il completamento della malvagità dei padri: <Ebbene, colmate la misura dei vostri padri!> (v. 32).

Gli interlocutori di Gesù sono figli degli uccisori dei profeti nel senso che li imitano; sono i loro figli per imitazione.

Il Signore dice loro: <Colmate la misura>.

Che significa?

Sembra dire loro Gesù: i vostri padri uccisero i profeti; voi ucciderete me; e così colmate la misura della malvagità; il massimo della malvagità è quella di uccidere il Figlio di Dio.

Terzo

Il Signore descrive la pena in cui incapperanno i suoi interlocutori scribi e i farisei: <Serpenti, razza d vipere, come potrete scampare dalla condanna della Geenna?> (v. 33).

A motivo della loro colpa, gli scribi e i farisei vengono chiamati <serpenti, razza di vipere>.

Il serpente è un animale velenoso, e uccide col suo veleno; allo stesso modo, quegli scribi e farisei sono chiamati serpenti, perché, come i loro padri uccisero i profeti, così essi sono pronti a uccidere li Figlio di Dio.

Qualcosa di simile compie la vipera.

Poiché gli scribi e i farisei sono tanto malvagi, il Signore li avverte, dicendo loro: <come potrete scampare dalla condanna della Geenna?>.

Come a dire loro: potete evadere il giudizio degli uomini; ma come potrete evadere quello di Dio?

Così il Signore ci esorta ad avere il cuore mondo al cospetto di Dio.

***

Lezione III

34. <Perciò ecco, io vi mando profeti, sapienti e scribi; di questi alcuni ne ucciderete e crocifiggerete, altri ne flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città;

35. perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sopra la terra, dal sangue del giusto Abele fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachìa, che avete ucciso tra il santuario e l’altare.

36. In verità vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione.

37. Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono inviati, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una gallina raccoglie i pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto!

38. Ecco: la vostra casa vi sarà lasciata deserta!

39. Vi dico infatti che non mi vedrete più finchè non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!>.

(23,34-39)

Nei versetti 34-36 il Signore mette in evidenza tre cose:

· un dono,
· una colpa,

· una pena.

Qual è il dono?

E’ il dono di profeti, di sapienti e di scribi: <Perciò ecco, io vi mando profeti, sapienti e scribi> (v. 34a).

Qual è la colpa?

Gesù la esprime così: <di questi alcuni ne ucciderete e crocifiggerete, altri ne flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città> (v. 34b).

Perché il Signore ha predetto una cosa del genere?

Perché i suoi discepoli, pensando a quel che avevano sentito da lui, potessero sostenere più facilmente le crudeltà annunciate; anche per convincere i discepoli della malizia di scribi e farisei.

Questo preannuncio di Gesù si verificò poi?

Certamente; infatti, crocifiggeranno lui prima di tutti.

Erode, per compiacere ai Giudei, <cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa e fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni. Vedendo che questo era gradito ai Giudei, decise di arrestare anche Pietro> (At. 12,1-3).

Perseguitarono tutti gli Apostoli: <Li fecero fustigare e ordinarono loro di non continuare a parlare nel nome di Gesù> (At. 5.40).

Qual è la pena?

Gesù la presenta così: <Perché ricada su di voi il sangue innocente versato sopra la terra, dal sangue del giusto Abele fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachìa, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. In verità vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione> (vv. 35-36).

È chiaro per tutti chi sia Abele; ma chi è questo Zaccaria? Ci furono tre persone col nome di Zaccaria nella Scrittura:

· l’undicesimo dei profeti minori; ma questo non è stato ucciso tra il santuario e l’altare;

· il padre di Giovanni Battista; anche questo non può essere, perché non è stato ucciso tra il santuario e l’altare;

· il figlio di Ioiada, che venne lapidato <nel cortile del tempio> (2Cr. 24,21); è probabile che si tratti di questo Zaccaria.

Gesù aggiunge: <In verità vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione> (v. 36).

E qual è questa pena minacciata da Gesù?

E’ la distruzione di Gerusalemme.

Ecco perchè subito il Signore si rivolge a Gerusalemme, apostrofandola nei versetti 37-39.

In questi tre versetti, il Signore ricorda tre cose:

1. ricorda il delitto di Gerusalemme: <Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono inviati>(v. 37a); 

2. ricorda i benefici ricevuti da lui stesso: <Quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una gallina raccoglie i pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto!> (v. 37b); il Signore, dopo aver inviato molti profeti, lui stesso venne per raccogliere il suo popolo, come una gallina raccoglie i suoi pulcini sotto le ali; anche lui però venne rifiutato; 

3. preannuncia una pena: <Ecco, la vostra casa sarà lasciata deserta!> (v. 38); tutto il popolo veniva onorato a motivo di Gerusalemme, e Gerusalemme veniva onorata a motivo del grandioso tempio; perciò parla di <casa>, cioè del tempio; il tempio sarà lasciato deserto, perché sarà distrutto.

Il Signore conclude preannunciando il suo prossimo ingresso nella città santa: <Vi dico infatti che non mi vedrete più finchè non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!> (v. 39).

In che senso i Giudei non lo vedranno più, fino al giorno in cui diranno: Benedetto colui che viene nel nome del Signore?

Può voler dire: non mi vedrete fino a quando vi sarà data la fede.

Può voler dire anche: non mi vedrete più fino a l momento del mio ritorno.
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